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Decine di nuovi focolai mettono in gravissime difficoltà le scarse risorse di pompieri e ministero 

Incendi nei boschi, è sempre più emergenza 
La Protezione civile 
rischia il collasso: 

già 1800 ore di volo 
Aerei usurati e equipaggi al limite della resistenza - Scaricate 20mila 
tonnellate d'acqua - Le lunghe attese per i pezzi di ricambio 

ROMA — Due giorni di asso
luta emergenza. E mentre 
bruciava l'Argentario, men
tre andavano in fumo i bo
schi intorno a Pescia e quelli 
a monte di Imperia e di Ra
pallo, la Protezione civile ha 
rischiato il collasso. Ieri e 
l'altro ieri molte delle do
mande di intervento aereo 
sono rimaste inevase: «Non 
possiamo intervenire, ci 
spiace. Ricorrete ai vigili del 
fuoco-. 

Al Centro operativo aereo 
della Protezione civile si so
no vissute ore di autentica 
emergenza. Il generale Ca-
vicchini le racconta così: «In 
realtà è accaduto qualcosa di 
forse inevitabile: troppi in
cendi e pochi mezzi aerei per 
intervenire. La giornata del 
16, in particolare, è stata dif
ficilissima. L'improvviso au
mento della temperatura, fi
no a punte altissime, ha de
terminato il divampare di 
incendi un pò* dovunque. È 
vero, in molte occasioni non 
siamo potuti intervenire. Ma 
due mesi di lavoro a ritmo 
serratissimo cominciano a 
pesare sulle macchine e sugli 
uomini...». 

I mezzi a disposizione, co
me è ormai noto, non sono 
davvero molti: poco più di 
una decina tra C130, Cana-
dair. G222 ed elicotteri CH47. 
Tra il 16 ed il 17, inoltre, per 
gli indispensabili controlli 
ed i lavori di manutenzione. 
sono stati costretti a terra un 
Ci30, un Canadair e tutti i 

CH47. «E c'è anche un pro
blema che riguarda gli equi
paggi — aggiunge il generale 
Cavicchini. Alcuni di loro 
hanno accumulato persino 
dieci, dodici ore di volo al 
giorno. Il che è enorme...». 

D'altra parte, insiste Ca
vicchini, l'impressionante 
mole di lavoro svolta dagli 
aerei e dagli equipaggi della 
Protezione civile è testimo
niata dalla quantità di ore di 
volo accumulate e dall'incre
dibile massa di acqua e so
stanze ritardanti sganciate 
sulle aree colpite da incen
dio. «Rispetto alle 900 ore di 
volo totalizzate alla stessa 
data dell'anno scorso — 
spiega il generale Cavicchini 
— siamo già al doppio, a 
1.800. E per quanto riguarda 
l'acua e le sostanze ritardan
ti scaricate, siamo a quota 20 
mila tonnellate, contro le 11 
mila del 1984». 

Ieri, tra l'altro, mentre ri
chieste di intervento prove
nivano da quasi tutte le re
gioni italiane, la Protezione 
civile è dovuta intervenire in 
soccorso delle autorità jugo
slave in grave difficoltà per 
lo spaventoso incendio di
vampato a Dubrovnik. Un 
Hercules C130 è volato fino 
alla città dalmata effettuan
do due interventi. Quindi, ha 
fatto ritorno all'aeroporto di 
Pisa, dove è però rimasto fer
mo per controlli e manuten
zione. - «- . - - - .l-.. 

Una delle cause del collas
so rischiato dalla mihiflotta 

aerea della Protezione civile 
va ricercata nella lunghezza 
dei tempi necessari per la 
manutenzione di alcuni ae
rei e per il ricambio di pezzi 
dei velivoli. «Per fare un solo 
esempio: i C130 — spiega il 
generale Cavicchini — mon
tano moduli (sono 1 partico
lari serbatoi contenenti ac
qua o ritardante, ndr) co
struiti negli Stati Uniti. 
Quando occorre sostulrne 
uno, a volte è necessario 
aspettare giorni... Tutti gior
ni in cui, purtroppo, possia
mo contare su un mezzo in 
meno in caso di emergenza». 

Il ministro Zamberletti ha 
più volte chiesto di poter 
avere nuovi aerei a disposi
zione. Per mesi, nessuno gli 
ha risposto, ma ora pare che 
qualcosa finalmente si muo
va: «Entro due settimane po
tremo contare su due nuovi 
Canadair — spiega il genera
le Cavicchini. Non è moltis
simo, naturalmente, ma di
rei che potranno esserci dì 
grande utilità. Quanto al re
sto, un problema serio rima
ne quello del lavoro, in caso 
di incendio, degli uomini che 
operano da terra. Tocca a lo
ro spegnere in maniera defi
nitiva tutti i possibili focolai 
dopo il nostro intervento. 
Sapesse, invece, quante volte 
ci è capitato di sganciare 
quintali e quintali di acqua, 
andar via e poi esser richia
mati perche proprio li le 
fiamme ricominciavano a 
divampare...». • - .-, . 

Federico Geremicca 

Brucia il Monte Argentario 
Il sindaco: «È tutto doloso» 

Sul promontorio toscano è tornata la paura dei drammatici giorni dell'82 - «Il fuoco è 
stato acceso apposta» - In cenere anche la «Svizzera pesciatina» in provincia di Pistoia 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La catena di in
cendi che ha colpito la Toscana 
questa estate non accenna a fi
nire. Dopo la tragedia dell'isola 
d'Elba costata la vita a cinque 
persone, le fiamme sono torna
te subito dopo Ferragosto an
che all'Argentario. Sul bellissi
mo promontorio più di 400 et
tari sono andati distrutti nel gi
ro di poche ore. E mentre le 
squadre di soccorso rivivevano 
vicino a Porto Ercole la tre
menda esperienza dell'estate 
del 1982. quando più di 1.300 
ettari furono ridotti in cenere, 
le fiamme correvano nei boschi 
della Val di Nievole. a Pescia, 
in provincia di Pistoia, dove vi
gili del fuoco, guardie forestali 
e volontari hanno combattutto 
per quattro giorni interi nel 
tentativo di salvare quanti più 
alberi possibile. Malgrado i loro 
sforzi, quando hanno potuto ti
rare un sospiro di sollievo e dire 
•la situazione è sotto controllo», 
anche il loro bilancio era pesan
te: più di 300 ettari di quella 
che viene chiamata la «Svizzera 
pesciatina», un susseguirsi affa

scinante di castagni, querce, pi
ni, si erano trasformati in un 
paesaggio lunare. 

L'incendio dell'Argentario è 
scoppiato intorno alle 21.30 di 
venerdì sera a Torre delle Cia
ne, una vallata vicino alle Can
nelle, uno dei punti più presti
giosi del promontorio. E basta
to che il vento cambiasse dire
zione perchè le fiamme comin
ciassero a turbinare portando 
via nella loro corsa tutto quel 
che trovavano. Per arginarlo i 
180 uomini impegnati nelle 
operazioni di spegnimento 
hanno dovuto faticare tutta la 
notte e solo al mattino, quando 
è stato possibile far volare sulla 
zona l'Hercules C130, il G222 
dell'aereonautica e gli elicotteri 
del servizio antincendio della 
Regione , si è cominciato ad 
aver ragione della forza del fuo
co. Il momento più drammatico 
è stato intorno alle 23 quando 
l'incendio ha cominciato ad mi
nacciare un centinaio di cam-
fieggiatori che avevano messo 
e tende in un luogo chiamato 

Paradiso. Ha squillato il telefo
no della protezione civile. C'era 

B 
l'ordine di evacuare la zona, via 
mare, lasciando le strade libere 

er il transito delle autobotti. 
ria le motovedette della capi

taneria di porto non hanno fat
to in tempo ad arrivare. 11 pani
co aveva già fatto il deserto nel
la zona e ingolfato le strade. 

Nella mattinata di ieri, dopo 
l'intenso bombardamento di li
quido ritardante e i getti conti
nui degli elicotteri arrivati dal
l'Elba e dal Parco dell'Uccelli-
na, un sospiro di sollievo e l'an
nuncio ufficiale: la situazione è 
sotto controllo. Ma tutti sono 
convinti che, anche questa vol
ta l'origine del rogo sia dolosa. 
Lo afferma anche il sindaco di 
Monte Argentario, Hubert 
Corsi: «Troppi segni — afferma 
— inducono ormai a temere 
che Questi incendi siano tutto 
fuorché frutto del caso o della 
disattenzione». 

E quanto hanno detto anche 
le forze di polizia di Pescia, nel
la Val Di Nievole, dove dopo 
quattro giorni di intensa lotta 
contro il fuoco è stato tirato un 
bilancio altrettanto pesante: 
più di 300 ettari bruciati, irri

mediabilmente persi. Li hanno 
distrutti, dicono gli agenti pat
tugliano con auto civetta e in 
borghese i boschi delle zona, 
servendosi anche di telecamere 
e sistemi elettronici di sicurez
za. 

Nell'incendio in provincia di 
Pistoia sono state minacciate 
anche alcune cartiere, tra cui 
quella dove viene prodotta la 
filigrana per le banconote di 
Stato. C'è stato un gran da fare 
per i vigili del fuoco della zona, 
che il giorno di Ferragosto han
no dovuto intervenire anche 
all'Abetone dove è stato grave
mente distrutto da un incendio 
il Grand Hotel Cristallo, il più 
esclusivo della stazione sciisti
ca. Il danno ammonta a mezzo 
miliardo, forse più. La società 
Sogest di Roma che gestisce 
l'albergo aveva comunque assi
curato le strutture. Fortunata
mente quasi tutti gli ospiti del
l'hotel erano fuori quando le 
fiamme sono divampate riem
piendo di fumo i locali. Un ca
meriere è stato leggermente in
tossicato e si è salvato calando
si con delle lenzuola annodate. 

Daniele Pugliese 

Una scia di fiamme da Imperia alla Basilicata 
ROMA — Ancora incendi, 
smottamenti, frane: per il terri
torio italiano è sempre emer
genza. Ieri sera, un fronte di 
circa 40 metri di terriccio e fan
go è precipitato sulla statale del 
Brennero a nord di Vipiteno. 
Non si segnalano vittime ma il 
traffico, particolarmente inten
so in questi giorni di rientri, è 
rimasto interrotto. Intanto ieri. 
in Puglia, il fuoco ha fatto 
un'altra vittima: si tratta di un 
contadino di 59 anni morto car
bonizzato davanti alla propria 
masseria, tra Motta Montecor-
vino e Volturino, mentre dava 
Fuoco a qualche cumulo di ster
paglie. 

, La regione più colpita — per 

quantità e qualità degli incendi 
— è senz'altro la Toscana. La 
notte scorsa le fiamme hanno 
distrutto sul monte Argentario 
trecento ettari. Danni ancor 
più ingenti il fuoco ha provoca
to nella «Svizzera pesciatina», 
in provincia di Pistoia. Un in
cendio, quest'ultimo, sicura
mente doloso: il fuoco era stato 
infatti appiccato in tre o quat
tro punti diversi. 
LIGURIA. La situazione più 
grave è quella determinatasi 
sulle alture di Dolceacqua, in 
provincia di Imperia. Qui da 
due giorni ottanta militari, al
cune squadre della forestale e 
molti volontari sono impegnati 
ad arginare un vastissimo in

cendio che ha già distrutto al
cune centinaia di ettari di bo
sco. La situazione è aggravata 
dal fatto che le fiamme stanno 
divampando all'interno di una 
valle molto stretta e che non 
permette l'intervento degli 
speciali aerei antiincendio. Al
tro fuoco, intanto, divampa sul
le alture alle spalle di Rapallo, 
in località Montallegro. Anche 
qui sono intervenuti volontari e 
forestale. 
BASILICATA. I dati diffusi ieri 
dal Centro operativo regionale 
sono drammatici: dall'inizio 
dell'estate, in Lucania sono an
dati distrutti circa 2 mila ettari 
di bosco. Ancora in queste ore, 

inoltre, squadre della forestale, 
vigili del fuoco e volontari sono 
alle prese con altri incendi di
vampati nella zona di Ripa 
Candida e di Melfi. 
CAMPANIA. Ieri all'alba un 
violento temporale abbattutosi 
sulla Campania intorno alle 5 
ha contribuito a spegnere tre 
diversi incendi: nella tarda 
mattinata, però, le fiamme so
no divampate di nuovo lungo le 
falde del Vesuvio tra Torre del 
Greco e Castellammare di Sta-
bia, e poi ad Altavilla Irpina, in 
provincia di Avellino. 
ABRUZZO. Tra le decine di in, 
rendi piccoli e grandi divampa
ti negli ultimi giorni, partico
larmente preoccupante quello 

scoppiato nei boschi a monte di 
Pescosansonesco (Pescara). 
Dopo molte ore di lavoro uomi
ni della forestale e vigili del 
fuoco sono riusciti a domarlo. 
LAZIO. Un'altra giornata di 
emergenza. Focolai di incendio 
si sono sviluppati nei boschi 
della Totfa, a Castel Gandolfo e 
a Rocca di Cave, dove si teme 
che nei boschi in fiamme sia ri
masto intrappolato del bestia
me. Situazione difficile anche 
nella provincia di Frosinone ed 
in quella di Viterbo, dove il for
te vento ha alimentato il fuoco, 
Emergènza anche a Fara Sabi
na (Rieti) dove un incendio si è 
sviluppato poco lontano dal 

piccolo centro medioevale di 
Farfa. 

Disastrosi — per passare al
l'estero — gli effetti del gigan
tesco incendio scoppiato l'altra 
sera a Dubrovnik e domato solo 
dopo moltissime ore di lavoro. 
L'aeroporto è rimasto chiuse al 
traffico per tutta la giornata 
del 16. Diverse case sono state 
distrutte dal fuoco. Questo in
cendio, secondo le autorità ju
goslave, sarebbe stato causato 
dal fuoco prodottosi su un'au
tomobile di turisti italiani. Ieri 
in un incendio nell'isola di Cur-
zola sono morti 4 jugoslavi por-. 
tando a 9 le vittime del fuoco in 
una settimana. 

Qualche fabbrica (tra cui la Pirelli) riapre domani, ma in molti temono per il proprio posto di lavoro 

A Milano ventimila 
posti in «sofferenza» 

Dati contraddittori sullo stato di salute dell'industria lombarda - L'apertura 
delle vertenze alla Fiat e all'Alfa Romeo - Cala l'occupazione nelle grandi aziende 

Due settembre alla 
900 in cassa integrazione 

La richiesta della direzione dello stabilimento di Pontedera: andrebbero ad aggiunger
si agli altri 2.500 lavoratori a zero ore - Calzaturieri in ansia per i dazi di Reagan 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Le attività pro
duttive in Toscana sembra
no essere In leggera ripresa, 
ma non «producono» occupa
zione. Secondo un'analisi 
compiuta dal Centro per la 
statistica aziendale di Firen
ze per conto della Federazio
ne delle Casse di Risparmio 
la produzione industriale re
gistra nel primo quadrime
stre del 1985 un incremento 
del 3,6% rispetto allo stesso 
periodo dell'anno preceden
te. Se si confrontano poi i 
mesi di marzo e aprile di 
quest'anno rispetto al bime
stre precedente, l'incremen
to sale al 4.8%. 

Sono i settori tipici a tirare 
questa -ripresina», seguiti 
dalla chimica, dove ormai i 
processi di ristrutturazione 
sono quasi giunti a compi

mento, e dal comparto della 
plastica. Grosse nubi invece 
continuano a stagnare sul 
settore metalmeccanico e 
dell'edilizia. 

Secondo l'indagine con
dotta dalla Federazione delle 
Casse di Risparmio questa 
ripresa congiunturale pro
durrebbe i suoi effetti anche 
sull'occupazione, ma «in 
questo campo la situazione 
strutturale, e le prospettive a 
medio termine, non appaio
no certo positive». Dei resto 
la possibilità di una inciden
za positiva di questa «ripresi
na» sull'occupazione viene 
fatta risalire al solo fatto che 
nel mese di aprile gli iscritti 
alle liste di collocamento so
no calati rispetto all'anno 
precedente. S'è comunque 
trattato di una flessione di 
solo 207 unità rispetto a circa 
HOmila iscritti. 

Ad una situazione occupa

zionale statica proprio nel 
giorni precedenti il grande 
esodo estivo si sono aggiunti 
altri fatti preoccupanti. La 
Piaggio ha annunciato per il 
2 settembre la richiesta di 
cassa integrazione per altri 
900 operai, che vanno ad ag
giungersi ai 2.500 già in cas
sa integrazione a zero ore. La 
vetrerìa Borma di Livorno 
ha chiesto 220 licenziamenti. 
andando ad aggravare una 
situazione occupazionale già 
compromessa. A Livorno ci 
sono 700 «esuberi» alla Spica. 
un'azienda che produce 
componenti per auto, di pro
prietà dell'Alfa Romeo. C'è 
cassa integrazione alla Mo-
tofides, altra azienda del set
tore auto legata alla Fiat, at
torno alla quale tra l'altro è 
ancora in piedi un'ipotesi di 
spostamento delle fabbriche 
di Livorno e di Marina di Pi

sa nello stabilimento pisano 
della Piaggio, rimasto semi
vuoto. Sempre in provincia 
di Livorno la Solvay. la mul
tinazionale della soda, ha 
chiesto l'apertura di nuovi 
provvedimenti di cassa inte
grazione, mentre restano 
aperti ì problemi legati al po
lo siderurgico di Piombino. 

Non c'è tranquillità nep
pure per i settori tipici della 
produzione toscana. Non è 
ancora chiara la posizione 
del governo Reagan rispetto 
all'ipotesi di contingenta
mento o di aumento dei dazi 
prospettata dalla commis
sione americana per il com
mercio estero, rispetto alla 
produzione italiana di scar
pe. Eventuali misure restrit
tive colpirebbero duramente 
la produzione toscana. I la
voratori del settore calzatu
riero sono oltre 28 mila e toc

cano le 50 mila unità com
preso l'indotto. In Toscana 
nel 1984 si sono prodotti cir
ca 106 milioni di scarpe. 12 
milioni e mezzo dei quali so
no andati sul mercato ame
ricano. Una quota non indif
ferente. La Toscana rappre
senta circa il 20% dell'export 
italiano verso gli Usa. Anche 
da Prato, per quanto riguar
da il settopre tessile, stanno 
giungendo segnali che indi
cano, dopo il boom dello 
scorso anno, un restringi
mento del numero delle 
commesse. Un dato che co
munque sembra avere carat
teristiche più stagionali che 
di mercato. 

A settembre si riapre la 
trattativa in molte aziende. 
Sono oltre 500 gli accordi 
aziendali già firmati in To
scana, molti dei quali signi
ficativi sotto il profilo dei 
contenuti sia per quanto ri
guarda l'organizzazione del 
lavoro, il salario, l'orario e 
l'espansione dell'occupazio
ne. Banco di prova impor
tante, anche per la ripresa 
del dialogo tra le componen
ti sindacali, sarà la vertenza 
contrattuale al Nuovo Pi
gnone, un'azienda dell'Eni, 
che ha stabilimenti sparsi in 
tutta Italia e che non ha mai 
conosciuto la cassa integra
zione. 

Piero Benassai 

MILANO — C'è ancora una 
settimana di stasi: domani 
riprendono a lavorare i pri
mi stabilimenti - pochi, fra i 
più importanti la Pirelli Bi
cocca - ma il grosso delle 
grandi fabbriche milanesi 
riapre i battenti tra fine del 
mese e i primi di settembre. 
Tutto l'indotto, i fornitori di 
componenti, i concessionari, 
le aziende di servizi seguono 
a ruota il ritmo imposto dai 
grandi complessi industriali. 
I lavoratori e le organizza
zioni sindacali sono andati 
in ferie con i primi bilanci 
del semestre gennaio-giugno 
contrasegnati da dati con
traddittori. Alcuni osserva
tori importanti, come l'U-
nioncamere o la Federlom-
barda. l'associazione delle 
industrie lombarde, hanno 

fornito indicazioni spesso di
vergenti sulla salute dell'in
dustria lombarda, anche se 
prevalgono i segni positivi: 
l'aumento del consumo del
l'energia elettrica, la dimi
nuzione delle ore di cassa in
tegrazione soprattutto per 
quanto riguarda la gestione 
straordinaria (e questo in 
contrasto con l'andamento 
nazionale) un portafoglio or
dini delle aziende che garan
tisce periodi di tranquillità 
più lunghi rispetto al passa
to. 

Le ore di cassa integrazio
ne, scese nel secondo trime
stre dell'anno rispetto allo 
stesso periodo dell'84 da 32,3 
milioni di ore a 28,9 milioni 
secondo l'osservatorio del 
mercato del lavoro della Re
gione e addirittura a 23,7 mi
lioni secondo i dati forniti 

dall'Inps, dicono che la si
tuazione è migliorata nel
l'ultimo scorcio di primave
ra, ma peggiorata rispetto 
all'anno scorso soprattutto 
per la gestione straordina
ria. quella che più rivela i 
processi di ristrutturazione. 
Sono dati tutti da valutare, 
dicono alla Camera del La
voro, e d'altra parte le stesse 
fonti ufficiali spesso si con
traddicono. Su un dato inve
ce sono tutte concordi: un ca
lo lieve dell'occupazione nel 
settore industriale, che è 
drammatico se si guardano 
solo le grandi aziende. Nel
l'area milanese, con una 
concentrazione nella zona di 
Sesto San Giovanni, si calco
la che solo nel settore metal
meccanico siano 20 mila i 
posti di lavoro «in sofferen
za». 

La stagione che si apre a 
settembre sarà sicuramente 
caratterizzata dalla gestione 
di accordi importanti già 
raggiunti e tesi a governare 
le situazioni più difficili, 
dall'Italie! alla Sidalm (Mot
ta Alemagna), dalla Falck al
la Ercole Marelli. dalla Bas
setti alla Pirelli, ma anche da 
nuove vertenze che si prean
nunciano «calde». La Firn ha 
già deciso di aprire la verten
za nel gruppo Alfa Romeo e 
alla Fiat. La situazione in 
continuo movimento nei set
tori della siderurgia, delle te
lecomunicazioni e i primi se
gnali di crisi in alcuni se
gmenti del tessile-abbiglia
mento e del calzaturiero di
cono che anche su questi 
fronti la tensione non man
cherà. 

Centinaia di giovani, nelia 
magica notte del Palio di 
Siena, in un'ora in cui i sogni 
sono d'obbligo, ad ascoltare 
Margarethe von Trotta e 
Volker Schloendorff, i due 
famosi registi tedeschi nel 
ricordo commosso di Hein
rich Boell Io scrittore tedesco 
premio Nobel per la lettera
tura e uomo di pace, a far 
domande su domande. Lo 
spazio dibattiti stracolmo e 
centinaia di occhi puntati su 
scienziati, uomini di cultura, 
politici e amministratori, re
ligiosi. nelle serate dedicate 
ai temi del lavoro, alle -guer
re stellari; alla politica del 
Pei, alle questioni ambienta
li. 

Un carnet stracolmo di al
tri appuntamenti su argo
menti d'attualità: dall'uso 
del computer al confronto 
•senza refe» sul nucleare al
l'happening di lunedi contro 
l'apartheid e l'odioso regime 
razzista sudafricano di Bo-
tha. 

Eppure Futura, la festa 
nazionale dell'Unità sui gio
vani in svolgimento a Siena, 
finisce sulle pagine dei gior
nali per ben altre •notizie: 
Ciò che traspare (e può trar

re in inganno lettori anche 
attenti) è un meeting giova
nile sì inconsueto e inusuale. 
ma marcatamente'Civettuo
lo'; una sorta di felice limbo 
ai confini del sesso, della fe
licità. dell'erotismo e della 
seduzione; dove il rosso — 
rosso delle bandiere del Pei 
sarebbe stato sostituito dal 
rosa shocking o dal viola 
notturno. 

Si, abbiamo parlato (con 
dosi abbondanti d'ironia) di 
seduzione; abbiamo parlato 
di e carriere (con Aceto, il fa
moso fantino a Siena e con la 
terra in piazza); abbiamo di
scusso dei luoghi dell'amore 
(ma è poi così •civettuolo» 
cercare di capire quali umori 
e problemi sollecita in To
scana la tremenda e ango
sciosa vicenda del mostro di 
Scandicci?). Abbiamo più 
che altro cercato di cogliere 
quanto di nuovo e di com
plesso si è affermato nel 
mondo giovanile e quanto 
tutto questo imponga alla 
politica, e allo stesso Pel. ar
dimentose sperimentazioni. 

Allora perché la 'notizia; 
o meglio •l'evento notizia; 
ha girato solo attorno al te
ma della felicità e dell'amo
re? Nei lunghi mesi di prepa

razione di Futura più volte 
siamo stati lusingati dall'i
dea di allestire una bella fe
sta tradizionale, magari con 
qualche concessione in più ai 
giovani. Una delle tante 
scorciatoie, questa, che pote
vamo percorrere imboccan
do la via della routine buro
cratica. Invece abbiamo 
scelto la strada meno como
da, quella cioè di legare 
strettamente i tre temi della 
festa (scienze, libertà e felici
tà) senza dare giudizi pre--
concetti, azzardando su tut
to ciò ipotesi, tentando ap
procci e faticando nella ri
cerca. Sapendo anche che al
cuni rischi di •scottarsi' con 
mode più o meno emergenti 
erano e sono tuttora implici
ti in operazioni di questa na
tura, specie se vengono me
no le profonde motivazioni 
politiche e culturali. 

Afa abbiamo preferito ri
schiare. E i risultati, qualche 
articolo a parte, ci stanno 
dando ragione. Settantamila 
i visitatori che hanno già at
traversato la Fortezza medi
cea. Volti nuovi, diversi: 
quelli di tecnici, quadri, in
tellettuali, che stazionano 
nella grande tenda della 
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scienza dove tra computer, 
pittura elettronica, laser-art 
e schermi video si consuma
no discussioni a non finire. 
Volti di giovani che non ve
diamo poi così tanto spesso 
nelle nostre sezioni e che qui 
trovano invece una sorta di 
loro •habitat* naturale. E ci 
sono anche i nostri tradizio
nali interlocutori, le famiglie 
di comunisti e non che in 
questa festa si ritrovano per 
consolidate abitudini ma che 
spesso nniscono poi per esse
re catturati dalle problema
tiche che la festa stessa sug
gerisce. 

Nessuno 'Strappo» allora. 
Ma il congresso di rifonda
zione della Fgci di Napoli 
non è passato invano. A Fu
tura il Pei ha scelto di non 
presentarsi nelle vesti di par
tito-padre, di un'organizza
zione cioè che sostiene la 
Fgci e che quindi è tutta in
tenta a preparare gnocchi e 
salsìcce. In questa festa il Pel 
sì è scelto il ruolo dì protago
nista che riapre la 'questione 
giovanile; e la riapre dentro 
Il partito e nella società, met
tendo In mostra gli scenari 
del prossimo futuro e cimen
tandosi in un filo-diretto con 

i nuovi protagonisti della 
scena urbana. 

E noi stessi stiamo impa
rando, ad alcuni mesi dal 
prossimo congresso, più cose 
da questa festa. Primo: a ri
schiare politicamente (per
ché di ciò si tratta). In questo 
caso a rischiare è la federa
zione della provincia più ros
sa d'Italia. Il che vuol dire 
che la forza del partito (ma 
quante volte mai sarà stato 
detto questo e quasi mai pra
ticato!) non può essere qual
cosa di statico, immobile; un 
patrimonio da tutelare pa
gando poi inevitabili pedag
gi a forme di conservazione. 
La nostra forza dev'essere 
invece un potente grimaldel
lo per sperimen tare aperture 
nuove, per parlare con nuovi 
soggetti, per non avere pau
ra di quello che già di fatto 
esiste ma che troppo spesso 
volutamente rimuoviamo. 

Secondo. La Fgci a Napoli 
è cambiata davvero e le indi
cazioni politiche e organiz
zative Individuate, non sono 
un'escamotage per riverni
cia ture di comodo. Noi stessi 
siamo costretti a misurarci 
ogni giorno, dentro la festa. 
con loro; a ricevere crìtiche e 

consensi, a non dare loro 
sempre e troppo spesso ra
gione. ma comunque ad 
ascoltare e a dialogare con 
loro. 

Terzo. Questa festa e i gio
vani che la frequentano non 
hanno una univocità di lin
guaggio. L'occhio si va sosti
tuendo all'orecchio, e forse 
anche la cultura alla moda. 
Come si fa, ad esempio, a di
re che le questioni morali so
no dimenticate quando nel 
dibattito sul •bambino in 
provetta* centinaia di giova
ni hanno fatto notte fonda 
per verificare le implicazioni 
etiche dell'uso delle cono
scenze scientifiche? O che le 
idealità sono finite ormai nei 
bauli quando nel dibattito 
sulle guerre stellari, ancora 
una volta i giovani sollecita
no un'azione più nitida del 
Pei sui temi della pace? Fu
tura, e i giovani che ci vivono 
dentro, sono uno specchio a 
più facce, un caleidoscopio 
per chi non si accontenta più 
delle semplificazioni. Narci
sistico, comunque non utile, 
mi pare guardare solo in uno 
di questi specchi. 

Maurilio Boldrini 


